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PROLOGO 

♦ 

• ' i 



Le poesie mediocri oggidì non sono da altro che da. 
incamiciare le acciughe ; e va bene. Di queste frasche 
poetiche siamo ristucchi. Ma si voleva, e ben giustamen- 
te, onorare per questo solennissìmo triduo la Mostra 
Donna con un mazzetto almeno di fiori poetici; e (ben- 
ché mollo tardi ) ciò seppi, e cercai per Verona di poesie 
non mediocri da onorarne Maria, e mi arrise fortuna, 
anzi Iddio, di trovarle, e son queste del presente libretto, 
e nell'odi latine io ci trovo Orazio col suo grave e rici- 
no sentenziare, e col suo franco e risentilo pennelleggia- 
re; nella Canzone petrarchesca il Petrarca vi è pretto 
manialo co' suoi concetti teologici, filosofici arcani, ma 
vestiti con quella cara eleganza poetica che piace anche 
a chi non s' addentra nel magistero del tessuto poetico, 
e delle grandi dottrine che per entro si leggono, ma vi 
fan capolino e nulla più. L' exametron m' arieggia di Vir- 
gilio, e non credo ingannarmi. De' classici vo' pazzo, 
come ognun sa, di che le loro fattezze ho conte, benché 
poeta non sono né Ialino, nè tosco. E come dunque m'at- 



tentai di tradurre in poesia, le odi Ialine? Credetti ne- 

■ 

cessario al lettore ciò fare coniechessia, perchè V ode 
Ialina oraziana colla traduzione poetica a fronte si legge 
e gusta eziandio dai più lettori, ma senza la traduzione 
è cosa di pochi afferrarne ed intenderne il vero senso 
Ed ho provato sta volta volgarizzando che lo studio lun- 
go e profondo de' trecentisti porge lo stile poetico a suf- 
ficienza da volgarizzare le poesie classiche latine. Delle 
Iscrizioni Ialine basti sapere che sono del. nostro bravo 
latinista D. n G. B. Santi, al quale il Signore dia lunga 
vita e buona salute da onorar co' suoi sludii la patria. Il 
sonetto del mio P. Proposito Carlo Zamboni loderei se 
non fosse a me disdicevole lodare un collega della Con- 
gregazione D. 0. Si legga, e si giudichi. 

Giovani studiosi, cara speranza della patria, studiate 
i classici bene, cioè nella via imitativa, come il fanciullo 
sulla via imitativa balbettando impara a parlare. Se vo- 
lete riuscire nel vostro studio letterario maestri, ed ono- 
rarne anche voi la patria, non vogliale essere con brevi 
estetiche teorie maestri di botto, ma balbettale sui classici, 
e balbettando imparale a parlare poeticamente. Ricordatevi 
bene che ne'poeli classici non è da cercare massimamente 
il vero, ma il bello, perchè nel bello dimora poesia, cioè 
la ragione formale della poesia ne' classici non è il vero, 
ma il bello. E benché ne' classici la filosofia trovasi, e 
retta assai spesso, a voler impararvi per questo filosofia 
quasi ex professo egli è come voler andare dal pittore 
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storico a scuola non già pel disegno e per l 1 arie sua 
propria della pillura, ma per imparare come dalla sua 
cattedra la storia, ed i costumi dei popoli. Ed è come 
( intendiatemi con discrezione) voler andare dal fabbro 
fcrrajo, dal muralore, e dal falegname a farsi ex professo 
ammaestrare del disegno, perchè per avventura il fabbro 
ferrajo, il muralore ed il falegname, se 6 classico a così 
dire, nelP arte sua, sa di disegno, li poeta classico non 
dovrebbe errare in filosofia, ma non è per questo filo- 
sofia la ragione formale del suo valore poetico 

Bartolomeo Sorio P. D. O. 
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SONETTO 



Fuor di me uscito in dolce visione 
Paroami in cicl brillar sì vaga stella,. 
Che I 1 altra onde il mattin ride, e s' abbella 
Sarìa cieca di luce al paragone; 

E udìa venir da angelico sermone: 

Questa è colei che sè chiamò Y ancella 
Di Lui che 1' ebbe Madre, e la fè bella 
Sì da bear la celestial magione; 

Bella così, eh' anche il suo primo raggio 
Fu puro sempre, e di sua luce intero. 

Né d' ombra alcuna mai non patì oltraggio : 

*. • • 

Allor mi volsi a Dio: cotesto Vero 

Chi di Fede il dirà, qual tuo messaggio? 
Il nono Fio. miai sueeessor di Piero. 



Carlo Zamboni 
D. O. 



ODE 



Virgo, quani serpens homicida turpi 
Dente nescivit violare, Roma 
Gcntihus tandem tua magna certo 
Ore Incuta: 

■ 

Rite venturae tibi suscitati 
Signa divini posuerc vates 
Ferreae turris, validique in acrem 
A unii n is hostem. 

Omni ab aevo principio carente 

Tu Dei tutela, et amor, futuram 
In tua tcrram meditantis alvo 
I ungere cacio: 

Teque reginam super astra, et uno 
Se minorem consociare, cunctis 
Antca in paccm superis reductis 
Rebus, et imis; 

Bella poslquam non iteranda caeli 

Regna turbassent, vetitaeque ad umbram 
Arboris nostrum in genus intulisset 
Lucifcr iras; 



VERSIONE ITALIANA 



Vergili, cui 1' omicida angue col dente 
Attoscar non poteo, tua dignitate 
Delini Roma alla cristiana gente 
Dopo sì lunga etate. 

bi te ventura stabilir ben degni 

La ferrea torre, e invitti i campi armati 
Contro il nemico gloriosi segni 
I sacri antichi vati. 

0 divino sostegno; o divo amore 

Eri tu scritta eternamente in Dio, 
Che la terra col Cielo entro al tuo core 
D' unire avea desio J 

• 

Te sovra gli astri alma reina, e solo 
A lui seconda Iddio far te volea, 
Ma su in X empirò, e d' uno in l' altro polo 
La pace innanzi fea; 

Poi che la pugna, che iterar non puosse, 
Turbò del Cielo i gloriosi regni, 
E dal pome vietato il diavol mosse 

Contro di noi gli sdegni, 



Ferre servile™ ncque te pudorem 
A ibi ter legis tulit, et so) ulani 
Misit aeternae veniae mjnislram. 

■ • e * 

Consiliiquc. 

Tristia o cujus simulacro sancta 

Nuper in templis lacrymas, viisque 
Visa stillare ex oculis, malorum 
Nuntia, et irae: 

* 

Non piis unquam datum avis benigna 
Prosperes festum, gcnerisque servi 
Nos male oblitos moneat rebelles 
Ponere mentes; 

■ 

Et pa truni servare fidem, Deique 

Ordiiicm suimiii, juga qui superba 
Montium, et valles, variosque caeli 
Temperai ignes: 

Tburc qui nostro, nec eget Quirini 

Aree, ubi aeternam statuat columnam, 
Nulla quam mundi, aut rabies furentis 
Proruet orci. 



Caietanus Marinelli 



La servii onta te portar non volse 

Arbitro della legge il tuo gran Figlio. 
Anzi le del pcrdon ministra tolse ■ 
E del divin consiglio. 

» 

O tu, i cui simulacri or or ne' tempi 

E per le vie far visti ahi stille amare 
Sparger di pianto siili' oprar degli empi. 
Voci di guai ben chiare, 

O benigna tu prospera la festa 

A noi concessa, e non agli avi, e 1' onta 
Originale ad umiliarci questa 

Ci faccia all' uopo conta. 

* 

E de' buon' padri a mantener la fede, 
E ad osservare di quel Dio la legge 
Che e monti, e valli, ed astri in loro sede, 
Od in lor danza regge, 

Cui non bisogna il nostro incenso, o il colle 
Quirinal da eternarvi la sua pietra, 
La qual del mondo il rio furor che bolle, 
# Nò l' inferno la spetra. 



Bartolomeo Soiuo P. D. O. 



timi conterei caput ttuim. (<;en. II. 15). 



ODE 



Linquenda tellus, et super arduos 
Colles volandum, qua Libunus caput 
Attollit, ostentatque magni 
Prodigii nova monstra tcrris. 

En en patcscunt Coelituum fores, 
Dio coruscat lux j ubare, igneo 
In verta curru, fertur ardens 
Ad Libani juga eclsa Virgo; 

Cui luna castis sub pedibus nilel, 
Crines coronai sidercum decus, 

Divina maiestas vcrenduni 

Implet amans, sua tempia, peclus. 

Alte canon» dant sonitus tubar, 
Responsal aer Aligerum modis, 

Tellusque non suetam triumpbi 
Explica t exhilarata pompam. 



13 

VERSIONE ITALIANA 



Terra addio : 1' ali impenno, e dalla valle 

Dello scosceso Libano la cima 

Guadagnar tento per l'aereo calle. 
Ivi spettacol non veduto imprima 

S' offre d' alto portento. Ecco la porta 

S'apre del Cielo che il mio voi sublima. 
Una dia stella mattutina è sorta : 

Dal Ciel raggia, e del Libano alla vetta 

Sovr' igneo cocchio verginella e accorta. 
Sotto il virginco pie di luce eletta 

Splende la luna, il crin cinto ha di stelle, 

Cui la divina maestade aspetta. 
Amante Iddio la elesse tra le belle 

Per sua, come in suo tempio entra, e ne invade 

11 petto e l'altre membra verginelle. 
Alto la tromba squilla, e le contrade 

Rispondono d'angelici concenti; 

Simil trionfo giammai non accade. 
Onde la terra attonita i portenti 

Vede, e ben nuovo sente e spiega un ribo, 

Al quale invita dell' orbe le genti. 
Sublime il cedro, ed al virgineo viso 

Di sua Reina il platano ospitale 

0 

Piegan le chiome, di lor gioia avviso. 
Ed amorosa gara nasce quale 

Faccia al virgineo collo amabil serto 
La rosa o il giglio, e definir non vale. 



Mie cedrus ingens, hic plalanus comas 
Gaudct polenti llcctcre Virgini, 

Rosaeque ccrtant, liliumque 

\ irgineo dare serta collo. 

lui is cavernis audiit invidus 
Teme insolentem laetitiam Draco, 
Horrescit, infrendit, supremam 
Pestifero gerit ore cladem. 

Tenebricoso quidquid alit specu 
Excit malorum, fatifero tumens 

Arniat veneno tergus, ora 

Flanimivomosque oculos, sinumque. 

dine aestuanti lollilur e lacu, 
Instarque Ceti per medium mare 
Incedit immensus, trahitque 
Post comiles, genus omne, eulpas. 

Quaeumque vadit, lux fugit, infiei 
Aurae videntur, sistere (lumina, 
la in dirus anguis montis imas 
Obtinuit, vafer hostis, oras. 

Divina non liic fulgura pervicax, 
Non praepotcntes Aligerum manus, 
Non horret expertus tremendi 
Fulmineum Michaelis ensem. 



Ma il Demonio l' angelico conserto 
Ode dall' ime cave, e della terra 

Questo tripudio inusitato è certo; 
Inorridisce e freme, e già disserra 

V invidia ond* egli è pien dalla sua labbia . 
Pestifera, e quant' è di vivo atterra. 
Quel tenebroso carcere quant' abbia 

Di pesti ree Io sbuca, e il tergo ha pieno 

Di mortifero tosco, e il cuor di rabbia. 
Onde e fuor dalle labbra atro veleno 

Sbuffa, e dagli occhi fiamme ultrici vome, 

E tumido ha di tosco e d' ira il seno. 
Esce così del lago ardente, e come 

Per mezzo 1' oceàn balena, incede 

Seco portando le infinite some 
Delle svariate umane colpe, e il piede 

Ove mette costui la luce è moria; 

E dell'aere il puzzor quasi si vede. 
S'arresta il fiume del mare alla porta; 

Del sacro monte le radici estreme 

Tocca la bestia e furibonda, e accorta. 
La pervicace i folgori non teme 

Di Dio, nè delle angeliche coorli 

Le dure spade, di cui tanto or geme. 
Non spermentò tra quei celesti forti 

Qual di Michel fu la fulminea spada, 

E quali piaghe mortifere porti? 
Ma. non maturo è ancor, e par che vada 

Nelle sue spire anzi più acerbo, sprizza 

Scintille e fuoco per tutta la strada. 



Quin triste spiras asperat, cmicat, 
Ardet, tumcscit, se super erigit, 
Magnaeque Reginae probrosum 
Servitium minitatur audax, 

Demens quid ultra! Iam ruit, ad volai 
Tremenda, victrix, jam pede proterit, 

Calcatque ccrvicis superbae 

Allius inviolala fastum. 

Tandem jacentem te video, Draco, 
Frustraque virus faucibus cvomis. 
lnfernus horrescens resorbet 
I^thiferas, tua damna, spumas. 

Io triumpbo, non superabilem 
Devicit hostem Virgo, retorridas 
(ionfregit iras, et bcatum 
Pacis iter sine labe signat. 



P. N. 



Tronlio grandeggia, e sovra sé si rizza, 

E vuol sua schiava anche la gran Reina, 
Ma tenta invan V audace, onde si stizza. 

Pazzo, che più t' attenti ? Già ruina, 
Vola tremenda in giù V alta vittricc* 
Già coli' eburneo piò su lui dechina, 

E calpesta l' indomita cervice 

Del prepotente inviolata, e lode 
N" ha maggior quanto il colpo è più felice. 

Prostrato alfìn ti veggo; invan si rode 
11 Dragone infernal la viva rabbia, 
E la vomita fuor, nè gli fa prode. 

Anzi è dannato colle enliate labbia 

A risorbirla in suo danno, e altro pasto 
Che queste spume sue non par eh' egli abbia. 

Ev viva ! Hai vinto, o Vergine, il nefasto 
Jnsupcrabil oste; hai l' ire orrende 
Già dome, e col tuo piede immune, e casto 

La pace a noi segnasti, ed a noi scende. 



Bartolomeo Sorio P. D. O. 



CANZONE 



M vRIA, quando più pura 
Del vergin raggio, che il mattili colora, 
Del divin labbro uscisti, 
Te beli' opra d' amor tutta natura 
Salutò giubilando, e il giorno e l'ora, 
Che in un sorriso al tuo bel fral T'unisti. 
Invidiosi e tristi 

A Te gli sguardi pur volgea la fera 

Idra infernal, e — mia sarai tra poco — 

Bestemmiando frenica. 

Spuma veleno e fuoco 

Lungo il camin spargea. 

Ma perchè (isso ed immutabil era 

Del gran Padre il voler, sul drago orrendo 

Volò Michel, di folgori coprendo 

L'aere d'intorno, e ripetea: Trabocchi 

Costui sotto il bel pie. Questa è l'eletta, 

A cui conversi han tutte genti gli ocelli : 

Questa e la benedetta; 

È l'Eterno con Lei: nessun la tocchi. 



Dinne, dal primo istante 
Di sì cara celeste amabil vita, 
0 felice angiolella, 
Quai pensier ti danzavano dinante 
Alla incorrotta mente, che rapita 
Risalia come luce alla sua stella? 
Dinne di quali, o bella, 
Moti amorosi ti balzava il seno 
Quando, a pena concetta, in mezzo al core 
Sentisti Iddio presente? 
Di quanta il Sommo Amore 
Dolce fiamma innocente 
T'ebbe quel cor fin da quel dì ripieno? 
Dinne quante fiate la commossa 
Anima palpitando eranc scossa 
Sebben racchiusa in piccioletta salma? 
Sì che di dentro dal chiostro natio 
Te la madre sentia nella sua calma 
Lanciarti inverso Dio 
Come chi move a guadagnar la palma. 

E perciocché lì muta 
Alle caste pupille era del mondo 
La luce e l'armonia, 
Una Virtù, cred'io, di ciel venuta 
Con gentil magistero a più giocondo 
Spettacol la grand' anima rupia. 
Però spesso salia 

Di spera in spera tra i beati Cori : 
O pel mar dcl]a luce interminato 
Con ansia irrequieta 
Lo spirto innamoralo, 
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Che solo in Dio si quota. 

Batteva I' ale tra gli eterni amori. 

E se la lingua aggiugne al mio concello. 

I' credo che sovente al Tuo Diletto, 

Dall'estasi tornata, in amorose 

Note parlando supplicassi : Ah ! spezza 

Questi lacci, o Signor, ne' (piai mi pose 

Amor per sua vaghezza, 

Destino, o legge delle umane cose. 

La Genitrice intanto 
Stringendo il suo tesor soavemente. 
Frutto de' suoi sospiri, 
Novo vigor dal profetato e santo 
Peso raccoglie, e ridestarsi sente 
Dentro dal petto inusitati ardiri. 
Perchè se hen la miri, 
O Gioachimo, rifiorir vedrai 
Del giglio e della rosa il color vivo 
Su quelle guance, e il fronte 
Rispianarsi giulivo, 
E qual sull'orizzonte 
L' astro più bello, arder degli occhi i rai. 
Ora intendi per cui mano e disegno 
\e viene ad amcnduo sì caro pegno. 
Godi di tua ventura; e alle leggiadre 
Imagini, che a te con dolce inganno 
Yengon nel sonno, e a Lei che fatta è madre, 
Allor che temeranno. 

Or so, risponderai, che ancji' io son padre. 
Quando le stanche membra 
.« £ol favor della queta ombra notturna 

r. 

i 

% • 
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Dolce sopore irrora. 

Aurei sogni dal cielo in uno assembra 

E guida un Genio dalla porta eburna 

Della Coppia felice alla dimora. 

1 quali ad ora ad ora 

Per l'aer bruno vagolando intorno 

Le pingon del futuro in mille guise 

Gli eventi e i sacri arcani . . . 

Le bellezze sorrise 

All'alma luce; i vani 

Dell'onda insulti contro l'arca il giorno 

Che la stirpe d' Adamo al cielo avversa 

Tra fiotti orrendi naufragava immersa ; 

Tra mille un cedro che sovrasta; ed una 

Altera palma; intra le spine un giglio; 

Una bianca colomba alla laguna; 

Fiamma d' un bel vermiglio, 

Che investe un rovo senz' offesa alcuna. 

Dunque co' voti tuoi, 
O progenie di lesse avventurata. 
Alla immortai Fanciulla 
L'ora natale affretta: e mentre a voi 
L'umana stirpe sospirando guata, 
Apprestate le fasce e l'aurea culla. 
Già scese e si trastulla 
Quinci d'intorno carolando eletta 
Schiera di Paggi ali -rosata, e a gara 
Già la chiaman per nome. 
Già le danze prepara 
Redimita le chiome 
Di stelle lucidissime, e la schietta 



■ 

Gioia diffonde in ogni cuor Colei, 

Che disse un dì: — Terra per me non sei 

Bella Innocenza, tu ritorni, e teco 

Delle Virtudi il coro. Ah! dai sereni 

Gioghi del tuo Saronne a questo speco, 

Cara Innocenza, vieni 

Della gran Donna a ragionar con meco. 

Dove l'Adige scorre in vaghi errori 
A piò del monte tra le verdi sponde, 
O mia Canzon, t' arresta : 
Quivi fida risponde 
Con gioia e pompa e festa 
Ogni alma al nome di Colei, che adori. 
Sola non gir: per ogni prato e via 
Altre ed altre verranno in compagnia. 
In portamento umìl, candido e schietto 
Sciogli il canto: e se alcun si dolga mai 
Ch' e' non pareggi il nohile suhbietto, 
Questa Donna, dirai, 
Questa sola soverchia ogni 'ntelletto 



N. N. 



MAGNAE DEI GENETRICIS 

AB ORIGINE IMMACULATA E 

RECENS IN DAEMOXEM T&1UMFH1I9 
CAMTLR. 

CARMEN 



Est locus aeterna circuni caligine septus, 
Qualeni intus quantumquc soli convexa profundi 
Visccribus diducta cavis sinuare feruntur: 
Antrum horrcndum ingens, vastacque voraginis instar, 
Ignis ubi, mixtoque exundans sulphure fumus 
Perpetua excruciant manes in nocle sepullos. 
Huc olim infamia prò seditione supernis 
Sedibus eiectum Satanam turbasquc sequaces 
Omnipotcns Genitor correptos fulmine adegit. 
Consilio sed eniia summo Deus ipse per orbcin 
Concessa passim invisas errare catervas: 
Qnandoquidcm exercenda lides, tentandaque virtus 
Est hominum, si forte petant, si magna capessant 
Proemia victores. Et iam furibunda sub auras 
Qua data porta ruunt scelerati cxamina Ditis. 
Ac vcluti e caveis si quando monstra ferarum 
Erumpunt, sylvasquc metu camposque fatigant, 
Namque fames rabiesque urget eaedisque cupido: 



Hnud secus immensi vis ngminis impia late 
Fumlitur, arma fremens, odia aspora et horrida bella, 
Qua tellus diversa patet, qua pontus é aer. 
Quis cladem humanae slirpis, quis funera fando 
Exnequet, captasque animas, missasque sub orcum? 

Ast hominum superumque Sator, Deus arbiter orbis, 
Impia prospicieus scelerum molimina ab allo 
Teiribilis, primo subitas exarsit in iras, 
Al(|ue supercilio totum tremefecit olympum. 
Mox ait: aetbereas profligatissimus arces 
Ncquicquam eri pere est ausus, solioque potiri 
Lueifer hoc nostro quondam : cict insuper arma, 
Arma novis reparata dolis, et provocai astu. 
Ecce triumphatis exsultat j$entibus; et quae 
Nostra tulit quondam pietas prò foedere signa, 
Diripit insultans, scelerum mortisque ministri-. 
Est tamen, ingentem cur perfìdus ille furorem 
Expleat, inilictaque fremnt, me vindice, poena. 
Me magis una hominum vecordia tangit, et ardor 
In vetitum ire nefas. Fuso quid sanguine Nati, 
Funere quid iuvit delessc piacula, et Adae 
Restituisse genus? videar maiora tulisse 
Invitus scelera, et culpis ila vincar inultis? 
Fulmina ferie citi ; iugratos mala semina perdam. 
Dixit; et horrisono fremuerunt murmure nimbi: 
Sub pedibusque polus tremere, atque extreina minari 
tieni is in exitium, tellusque dehiscere visa. 

Ecce autem incessi! gravior, sed mitior ore 
Magna Parens solio venit regina relieto, et 
Yirgineum corani pectus discissa moratur 
Numinis intuitum, -dictisque ita temperai iras. % 



< 
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Me sine, Summe Pater, tua dieta facessero rursum; 
Namque reposta manent animo: Tulit altera pocna* 
Tartarei* deeepìa doli*; capitt altera vktrix 
Tartareae detnum Virgo pede proteret Itydrae. 
Abstincam pugna? audaci modo vincar ab hoste. 
In terris quando prìmae certamina palmae, 
Primaque in adversum cani tur Victoria monslrum* 
Ergo per aeternum' et nunquam violabile numen, 
Quo genus afflictum relevare et reddere caelo 
Poi liei t iis. genti fregisti vincla receptae; 
Per commune, precor, pignus, mea viscera, Iesum, 
Et si quid memi gcnitrix, da sternere iniquurn, 
Impia et infractis tentamina viribus bostis 
Hac iterimi nostra penitusque evertere dextra. 
Talia voce rcfert curis ingentibus acla ; 
Namque •bominum casus iniserans dirosquc labores 
Prospici t. Omnipotens dictis prccibusque ferentis 
Auxilium tactus, defigens lumina Natac 
Annuit, et dexlram pignus protendit amori», 

Protinus Illa micat, multaque in luce coruscans, 
Aligerumque choros inter descendit olympo 
Eversura acies Èrebi, laturaquc pacis 
Mimerà, et laxato ridens vehit iris ab inibir. 
Non frontem galea, aut clypeo latus abdit alieno, 
Aut in castra venit gravibus metuenda sngitlis: 
Ipsa sibi virlus satis est ; sunt arma voluntas. 
Extemplo coeunt circum, Dominaeque ministrant 
Terrigenae superaeque acies ea signa secutae. 

i 

Iamque plagas bostis foede turbatus in omnes 
Tela iacit frustra,' stimulisque ruentia retro 
Agmina sollicitat, reparatve cadenlia passim 
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Corpora. De cacio scnsit se fulmine aduri, 
Virgineaquc iterimi sommo in discrimine dextra 
Vinciri, insano frendens immanius aestui 
Plaudite: captivae solvuntur vincula genti; 
Ludibriumque animas, diri praedamque latronis 
Sospita taenariae deducit ab ore cavernac 
Magna Virago, èrebi insultans Ditisque furori. 
Vicit, io! iacet hostis, io! tellusque polusque 
Voce, triumphe, canunt. Amplas it fama per urbes, 
Quas Ister, Rhodanusque citus, Tiberisquc Padusque, 
Adlambunt, Athesim aut surgunt quae proptcr amoenum. 
Plaudite, christigcnac, dìvinac plaudite Mairi, 
Quae sino labe micat, rursusque agit una trlumphum. 

n. is. 
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SONETTO C) 



Quue «uni |.rr a!U-|;ori:»n» dirla (S. /W. Ca/>. IV 

In ] ni ni... ludatoruiu, t\ quo Climtu» crai naacilurut >oluw dirla, 

wd rliam farla, fu- «uni prophelira. 

S. Agotl. *ontr» fìuufuuj. 



sì, di Gioachin figlia, la vera 
Ester tu sci, che benedetta sale 
Al profumato talamo regale, 
Donde sclusa venia Vasti 1' altera. 

Vcndicator tremendo editto impera 
Sul tuo popolo strage universale; 
Il vindice però bando mortale 
Era per tutti, ma per te non era. 

Anzi per te, pel giusto e paziente 

Tuo sublime Congiunto, il re persiano 
Con Israello tuo si fa clemente. 

Bestemmia intanto il frodolento Amano 
( Che 1' eccidio volea della tua gente ) 
11 proprio scorno, e la tua gloria invano. 

Conte Benassù Montanari 



(*) Capitatami dopo »tunpato il prologo. Anche qursto » l*n più ibc mediocrt. 



Alla porta maggiori' della Cattedrale 

IN • HONOREM 
TRLNTTATIS • AVGVSTAE 
AD • RELIGIONE • CVLTVM ■ ET • SPLENDORE*! • AVGENDVM 

PIVS • VUlT • PONTIFEX • MAXIMVS 
VOTIS • ANT1ST1TVM • ET ■ ORBIS • GATHOLICI ■ OBSEQVVTVS 

MARIAM • VIRGINEM • GENETMCEM • DEL 

AB • ORIGINE IMMACVLATAM 
DIVINA • POTESTATE • DEGREVIT ■ ATQVE • SANCIVIT 
• ( ECCLESIA • VERONENSIS ET • ORDINES • VNIVERSI 
MAXIMO • PERFVSI ■ GAVDIO 
SACRA • IN • TRIDVVM • SOLLEMNIA ■ OBEVNTES 
IN • MEMORI AM • D1EI • ANNIVERSARII ■ FAVSTISSIMI 

DEDICAVERVNT 
DOMINAE • VICTRICI • LABIS • NESCIAE 
MATRI • PATRIAE • CVSTODI ■ VRBIS 



Alla porta minoro 

GENETMCI • DEI • MARIAE 

DEHONVM • POTENTI 
AB • ORIGINE • LA BIS ■ NESCIAE 
KLERVS • ET • CIVES ■ LAETI • LVBENTES 
OB ■ HONOREM DIV1NITVS • DECRETVM 
SVPPLICATIONES ' TRIDVANAS ■ SOLLEMNES 
PATRON A E • CAELESTI ■ SOSP1TATRICI • PATRIAE 



lOANNES BAFTISTA SANTI 



zòo 
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Le seguenti iscrizioni mostrano il giovane Sacerdote sottoscritto bene 
educato oggimni nella dicitura epigrafica, ed è da sperarne all' onor 
patrio un' ottima riuscita, se e' pigli a far del Morcelli eziandio il 
laborioso studio nelle regole de stylo da (baiare ottimamente una 
epigrafe, e recarla a queir oro schietto suo proprio, nel quale ogni 
soperchio è mondiglia. La severità epigrafica aborre ogni ripclizione 
eziandio di concello. 
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QVOD • SACRVM ■ SIT — B • MARIAE • VIRGINI — ORIGINIS 
LABLS • NESCUE — VNIGENAE • DEI • A ETERNI • SOSPITATORIS 
ET • SERVATORIS ■ PARENTI — QVAE ■ TETERRIMI ■ INFERNI 
DRACONIS • CAPVT • CONTRI VIT ■ AETERNO ■ AB • AEVO ■ DEO 
ACCEPTA — CVM • SVMMVS ■ PONT1FEX ■ PIVS IX • PRO 
CATHEDRA • DOCENS — EJVS • CONCEPTIONEM • AB • ORIGINI* 
LABE • IMMVNEM — PLAC1T1S • FIDEI • ATTRIBVER1T • ANNO 
MDCCCLIV — VTI • EIDEM ■ DIVINI ■ HONORES ■ IN ■ OMNIBVS 
ORBIS • OR1S • EXTARENT — AVITVM ■ EJVS ■ CVLTVM 
GLORIA • AVGENS • SINGVLARI — CIVES • LAETA • POMPA 
PRO • GRATIARVM • ACTION E • IN • LAVDES • EFFVSI — 
QVANDO • AD ■ EXCITANDVM ■ OBSEQVIVM ■ ET • DEVOTIONEM 
RENOVANDAM — BENEDICTVS ' RICCABONA ■ EPISCOPVS 
VERONENSIS — FESTVM ■ SOLLEMNE ■ ET ■ RELIGIONEM 
ESSE • DECREVIT — ET ■ SVPPLICATIONE • IN ■ TRIDVVM 
INSTITVTA • HOSTIIS ■ MAJORIBVS ■ LITARI — ET • TEMPLO 
OMNI • OPERE • INSTRVCTO • ET AVRÒ • ARGENTOQVE 
CAELATO • CONGESTIS — ET • SVPELLECTILE ' ELEGANTIORE 
DEPROMPTA — VOTIVAM ■ EJVS • EFFIGIEM ■ ARA • CONFECTA 
PROPALAM • CONSTITVTAM — DIVINI • AVSPICATIONEM 
TRIVMPHI • ET • FELICITATIS • AVGVRIVM • OM1NANTES — 
VENERANTVR • ET • COLVNT 



II 



DIVTNàM DEI PAR AE • V1CT0RIAM — QVAM • DE • DIRO 
DRACONE • TVUT • CVJVS • GALLIDIS ■ VERSVTISQVE 
FRAVDIBVS — TOTVM • GENVS • HVMANVM ■ CORRVIT — CVJVS 
FVRORI • NVLLAE • VIRES • NISI • DIVINO • FRETAE ■ PRAESIDIO 
RESISTVNT — GRATVLAMVR ■ QVIPPE ' QVAM • DEVS ■ PRAE 
CETER1S • D1LEXIT — NE ■ VENENVM ■ CVLPAE • IN • SVI 
ORTV • EAM • INFICERET — EJVS • GLORIAE ■ ET ■ VIRTVT1BVS 
CELEBRANDO ■ HOC • MAGNIFICVM • EJVS NVMINI • SACRVM — 
CVM • SPLENDIDISSIMA • PERISTROMATIBVS • ET • N1TIDISSIMIS 
STRAGVLIS • TEMPI, VM • NITET — NVNC • POMPA • INSTITVTA 
CVNCTI • IN • ORDINES ■ PRODEVNT — ET • EFFIGIE • IN 
EJVS • HONOREM • PROSTANTK — SACRIFICIA ■ LAETA • SVNT 
HOSTI1S ■ LITATVR • DONA • DANTVR — TE • AVSPICE 
THRACIS • ARMA ■ PAVEANT • 1BVNT ■ PACATVM ■ PER • MARE 
NAVITAE — ET ■ NOS ■ LAETAM ' AC • TVTIOREM ■ V1TAM 
DEGEMVS — TV • SI • EVAGANTEM • UCENTIAM • COHIBEAS 
NEGLECTA • VIRTV S • FLOREBIT — SEDITIONIBVS • COMPOSITIS 
PRAELI1S • FVGATIS • INFESTAE • HOST1VM • AC1ES 
RECEDENT — TVIS • ADESTO • CIVIBUS • E ■ COELO 
SOSPITATRIX — TVAMQVE • BENIGNO ■ LVMINE • VRBEM 
ADSPICE — DA • PROBAM ■ JVVENTVTEM • SENECTAM 
FIRMAM — ET ■ PROLIS • OMNE ■ DECVS 



III. 



DVCITE • CHOROS • CHARITES — DVM • DEIPARAE • LEGIFERA E 
PATRONA E • SIDERIBVS • RECEPTAE — FESTVM • ET 
OBSECRATIONES • SOLLEMNES • INSTITVVNTVR — CVJVS 
HONORI • ET • DECORI • REFVLGENT • ARAE — MAGNIFICO 
ORNATV • ET ' TABVLIS • ET • SIGNO • COLLOCATIS — 1IANC 
DAEMON • OMNIBVS ■ GRATIARVM ' DONIS — IN • IPSO ■ VITAE 
PRIMORDIO • EXORNATAM ■ NVNQVAM ■ LABEFECIT — QVAE 
L1BERTATIS • V1NDEX • CIVIBVS • MVLTOS • PROROGA VIT 
ANNOS — DEPVLSIS • NEQVITIA • IGNAVIA • ET • FAME — 
ET • CONLATA ■ IN • CIVES • BENEFICIA — IN • ANNONAE 
STERILIVATE • FRV MENTO • ET • VINO • ADSPOR TATIS ■ AVXIT - 
O • TERRAE • S1MVL ■ AEQVORISQVE • DOMINA - O • SATORVM 
CVSTOS • TEMPESTATVM • POTENS ■ ET • NIMBORVM 
SONANTI VM — TE ■ SOLLICITA ■ PRAECE ■ COLONI • POSCVNT 
TE • OMNES • PROPITIAM - ADPRECANTVR — DVM ■ ADFLVENTES 
CONVENIVNT — SOLES • MEL1VS • NITEANT • NE • SENTIAT 
RVBIGINEM • SEGES — HORREA • GRANA • VINVM ■ DOLIA 
VINCANT • ET ■ FRVGES ■ ARVA ■ ONERENT — TE ■ SOSPITE 
PASTORES • LAC ■ ET* MEL • PLENIS • AMPHORIS ■ RECONDENT— 
TIBI • LIBABIMVS • PRIMITIAS — SALVTEM • TV • PATRIA E 
REST1TVE • CVI • SEMPER ■ RELUGIO • IN • VOTIS . FVIT — 
QVAE • LIBENS • ANIMO ■ TIBI • SALVTATIONES • SACRAT 



CIVES • FREQVENTES • TEMPLO ■ SVCCED1TE — HONOS • SIT — 
SINE • OIUGINIS • MACULA • CONCEPTAE • AEVO • AETERNO 
FR VENTI — QVAM • SANCTISSIMVM • VITAE • PROBAVIT 
INITIVM — NAMQVE • PRIMIGENIAE ■ LABIS ■ CORRVPTIONI 
NON • COMMVNICAVIT — QVAE • TOTVM • HVMANVM • GENVS 
INFECIT — SPLENDIDISSIMVS • ORDO • ET • CIVES ■ PATROCINIO 
ET • CLIENTELA • EJVS ■ SAEPE ' DEFENSI — PER • VRBEM 
CARMINA • CANENTES • SACRA ■ FREQVENTE • COXVENTV 
ILLI • SALVTATIONES • INSTAVRANT — QVAE • INGRVENTEM 
PESTEM • DEPRESSERO • ET ■ FVGAVERIT— DVM • CONLAT1TIA 
PECVNIA • PVLCHERRIMIS • ORNAMENTA • 1NSTRVCTVM 
TEMPLVM • COLLVCET — IN • EJVS ■ HONOREM — MVLTIS 
SACRIFICIIS • PERFECTIS -ET • SOLLEMNIBVS ■ CAEREMONIIS 
ADHIBITIS — VOTVM ■ IMMORTALE ■ SOLVVNT — VT • NVNC 
E • COELO • VOLENS • PROP1TIA ■ HONORIS ■ HANC ■ TVI 
SEDEM • RESPICE — LIBENS • 0 ■ PARENS • SANCTA • ANNVAS 
FJA • AGE • TVO ' NVMINE ■ PR A ESENTE • ET ■ TV A • OPE — 
POPVLVM • VT ■ SOLES • SOSPITARE • PERGE — VT • TARTAREAE 
BELLVAE • CRVDELITATE • ET • FRAVDIBVS • SVPERATIS — 
AETERNAM • CONSEQVAMVR • BEATITATEM 



V. 



QVOD • FELIX • FORTVNATVMQVE • SIT — REG1NAE • V1RGIM 
ET • SVMMI • REGIS • PARENTI — CVSTODI ■ AC - VINDICI 
CATHOÙCI • NOMINIS— AB • ORIGINlS • MACVLA ■ IMMVNITATEM 
GRATVLAMYR - VT • HODIERNA • DIES ' AD • GLORIAM 
EJVS ■ CONCEPTIONIS ■ CELEBRANDAM — IMMORTALITATI 
ILLVXISSE • VIDEATVR — QVOD • EJVS • PRAESIDIO 
MVMCIPIVM • E • SVMMIS ■ SAEPE - PERICVLIS • ET 
DIFFICVLTATIBVS — EXPEDITVM • ET • CONSERVATVM • SIT — 
DA • SANCTA ■ PATRONA • QVAE • PRECAMVR — CANDIDA 
PAX • VRBEM • COLAT ■ TRANQVILLITAS ■ LAETA ■ ET 
CONCORDIA • INGREDIANTVR — ET • PLENO • COPIA • CORNV — 
MONVMENTVM • HOC ■ SIT • QVOD • FOEDERA • AETERNA 
SANCIAT — NE • DAEMONIS • MALIS ■ ARTIBVS ■ OBNOXII 
IN • OM3VE • NEFAS ■ RVAMVS — CVJVS ■ SITIS ■ HOM1NVM 
RVINIS • ET • CLADIBVS ■ V1X ■ EXPLETVR — HANC ■ QVI 
OIIBEM • TERRARVM • SVB • SVAM • DITIONEM • SVBEGERVNT 
SVPERARE • NON ■ POTVERVNT — POPVLVS ■ PROPOSITI 
TENAX • LIBENS ■ ANIMO • PRO • SALVTE • ET • INCOLVMITATE 
CIVITATIS • ET • ORD1NIS — SVORVM • OFFICIA • SACRAVIT 



Ammusa» Garelli Sue. 



Li 3 Dicembre 18S3 
Ne approviamo la stampa 
4- BENEDETTO Vescovo 
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